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Illustrissimo Signore, 



II solloscritlo rerasi a debito di far conoscere olla S. V. che per 
proseguire il promovim.'nio degli timlj iìlo~ufk:t e. leuerarj al quale in- 
tendiamo, sonosi aporie in Firenze alcune conversazioni serali a cui as- 
sisiono particolarmente i membri della Società nostra e dove si discutono 
lenii imperlanti alle di'ti,' iliidplinc e in relazione eziandio coi più gravi 
u più generali interessi civili. 

E perdio si desidera, sc^na lamento ilal ìuLIuotìuo, clic ciascuno 
dc'noslri Soci abbia parie, almeno con l'animo, alle conferemo e io 
giovi c alimenti del suo sapere, lo S, V. é invitala ad esprimere il suo 
gkidicio o in brevi: o disle-.uncnle fnpra tulli od alcuno dei lemi clic in 
forma interrogativa sono qui registrati in due classi : 



Quali sono, secondo la melile di V. S., i punii clic oggidì negli alti 
sludj razionali ricercano o maggior correzione o maggior sviluppo o 
miglioro dime s lozione? 

chiave di luna la metallica ì ' P P 




die la slMi'ia è i'iiiv una Musa? 

[[]. 1-a storia della letterature italiana ó falla o rimane a farsi, e 
con quali norme e principi 'lnvMilie precedere? 

IV. Come dnrr Inibii inliri^'i in lialia alla erudizione ed allo lllo- 

diLipamenlo dello forze intellettuali i 

V. Nella estremo necessità in clic versa l' lialia di ravvivare e dif- 
fondere le lettere e r iii-cimami-niu clanica, quali mezzi c quali (lìsci- 
l'Ime ii.Tio ila ci'ri'ai'..' ci ijlituin più (inivi.-ni.jnii al line? 

VI. A questi temi quali altri as-fli ra^uarilcvoli sarebbero da ag- 
giungere giusta la mente di V, S.? 

TERENZIO linill, 

Il Segretario 
AUGI' STO PHAHC (IETTI 



RELAZIONE. 



Signori, 



Invitalo a riferirli sopra alcune risposte ai Temi di Filosolia 
e di Lettere, che erano inviali ai Soei nel j:iu!;iio decorso, per ile- 
liberazione presa in questo (Joniiiato, io lo farò brevemente il pio- 
tile io possa, tmifuniiaiiilmiii all'indillo e al line delle nostre 
conversazioni. Sapete die nella proposta dei Temi s'intese prin- 
cipalmente a strillare una relazione amichevole Ira i Soci pre- 
senti e i lontani. Essi ci manderebbero le loro risposte ai Temi 

remino di quelli e di altri soggetti importanti di scienza c di 



e gradila di conversazione nelle cio.-lre riunioni; e se io stasera 
ne parlo qui con voi aggiungendovi di mio qualche considera- 
zione. È solo, voi lo sapete, per farmi interprete del desiderio 
comune, clic e quello di parLvipatvi stainhievolmcnle ciò che 
pensiamo, al line di agevolare. i|uamo c in noi, il progresso 
delle dottrine razionali e delle lettere collo scambio delle idee, 
colla conoscenza piena di ciò a cui mira in Italia il doppio moto 
degl'intelletti e della civiltà. 

chiaramenie indicata nel titolo e nella spartizione dei Temi, fu 
bene intesa dai Socii. Intenderai sul signitato di un titolo e poco, 
o Signori; forse non e tarilo poco a questi giorni in Italia; ina 
quel che più imporla si è che nel caso noslro l'intendersi voleva 
dire ammettere e partecipare libera melile il con vinci mento di 



una delle maggiori necessità del nostro secolo; l'unione del 
pensare e dello scrivere, dell'idea e dell'arte, della scienza c 
dello lettere, unione che pur troppo è incompiuta tra noi. oche 
lieve essere non ultima causa del nostro risorgere negli sludi. 
Le risposte dei Sud, cumpmiilemlij quale piti. quale meno il 
doppio ordine dei Tomi, e riportandoli ad un solo principio, at- 
testano in loro la persuasione di ijitesla grande necessità. Mi si 
perdoni sin d'ora se io, dovendo riferirne a parte, non seguirò 
sempre in lutto le sue applicazioni il pensiero unico di quelli 
scritti, attenendomi a quel principio più allo che lo scrivente 
sembra accennare, e a cui riduce le sue conclusioni nel doppio 
ordine della Filosofia e dello Lettere. 

Per ciù che risguarda queste ultime, nessuno, io credo, e 
tra voi elle non sia persuaso questiono di somma importanza 
essere in Italia l'ordinamento degli sludii classici. Non che 
da qualclie tempo il Governo non vi si adoperi intorno con 
molto zelo; ma l'ostacolo maggioro ù una condizione di cose 
inevitabili ogni volia ebe da un ordine vecchio di consuetudini 
devo uscirne uno nuovo; la necessità del rimaneggiare e impri- 
mere nuovo atto di vila ad una materia informala da principi] 
dille reni issi mi per istituzioni e per scuole. Si mutarono da per 
lutto più o meno gli antichi melodi , e albi massime loro se ne 
sostituirono altro più conformi ai progressi ultimi della scienza; 
si cangiarono gli eserciti sealasiiei, la miieri degli autori, i libri 
di lesto, lo grammatiche, le storie; e in tulio ciò si fece benis- 
simo; ma rimaneva sempre qualcho altra cosa da faro, e che solo 
in questi casi si ottiene col lempo e colla pratica guidata dalla vi- 
gilanza del Governo sulle sue islituzioui, e dalla cooperazione 
intelligente e ccscien/.insa de" pellicolari ; rimaneva a conciliare le 
innovazioni in una vera e propria forma di ordinamento che facesse 
tuli' uno coli' indole del nostro popolo e colle sue tradizioni. E que- 
sta, o Signori, e per l'ordinaria hi dilìieulià inodore. Si; perche 
i melodi e le istituzioni che durano da qualche tempo, se durano 
di vita propria, benché imperfetti, vuol dire che hanno cagione 
di esistere nei costumi e nella mente di un popolo ; c appunto 
per ciò recano qualche buon frullo; ma nei rinnovamenti, 
che non si fanno a poco a poco, e discendono, come per lo più i 
nostri, o da esempi di fuori o da teoriche non sempre ben di- 
gerite, accade spesso che, tolto via l'antico, tutta quanta la 
nuova istituzione non fiorisce subito e non dà i frulli che sem- 



brava promettere. Ci vogliono parecchi anni, molto situilo e sa- 
pienza in chi governa, assai pratica e buon volere negl'inde- 
guanti prima che un intero sistema ili studi classici, trapiantalo, 
com' fi qui fra noi , da allri paesi, ove nacque e crebbe in suolo 

proprio, attecchisca e armonizzi in ogni sua parte coli' indole 
nostro, con usi e costumi ormai inveterali, in Italia per lo più si 
studia soliamo per farsi uno stalo; quindi universale nei giovani 
la voglia di preci pi la re gli sludi, e il disprezzo di quegli inse- 
gnamenti che non paiuno avere slrello legame colle professioni 
esercitale dai più, e le grida cotiiru il rigori: degli osami, e con- 

concetto che si ha ormai in Europa della cultura necessaria a 
giovane bone educato. Ha il numero delle materie, qual'è tra 
noi, non sarebbe a mio credere un'obiezione troppo fono con- 
tro i nuovi ordinamenti, quando vi rimediasse l'armonia e la 
graduazione degli esercizi, I' accordo delle discipline letterarie 

aero senza fatica e con diletto, e ne uscisse su l'uomo, non di- 




risposta ai Temi, che riguardavano r insegnamento , inviata dal- 
l'illustre K. TommaM'ii. Il principio die la infunila fi quello che vi 
accennavo pur era, e che riponile alla maggiore e più prepotente 
necessiti dei nostri studi. Egli vuole anzi lutto unita nel pubblico 
insegnameuio a prevenire il pericolo, che la troppe materie, o non 
bene digerite, o non convenientemente a ruteni zza le fra loro, dis- 
sipino le forze del giovane e ne fiacchino la volontà e la liducia 
in sfi slesso necessaria a ben progredire. Della quale unita condi- 
zione principale gli sembra il rispetto che i vari insegnamenti 
sono obbligati a serbarsi tra loro, e che lutti, ma in special modo 
poi le scienze dei corpi, debbono alla pubblica morale e alle grandi 
verità della coscienza umana ; mezzi opponimi per ottenere quel- 
l'unita, un accordo e un passaggio più ragionevole Ira gli studi 
letterari e le discipline della scienza , un sistema d' insegnamento 
filologico che, dando la sua parte all'erudizione, serbi più luogo 
alla fantasia e all'alleilo, paragoni tra scrittori di tempi e di lin- 
gue varie, esercizi di siile perseveranti e modesti, maggiore 



latitudine lasciala agi' insognami, bandita dalle scuole la politica, 
meglio regolati i concorsi e gli esami finali. Le considerazioni 
dell' illustre Sfrittoli' ci persurnlono sempre piò di questa grande 
necessita di riforma clip agita adesso il pubblico insegnamento 
in Italia, ma, quel che più imporla, della necessita di una ri- 
forma ispirata dai veri priucipii MU IVdiigogia e della Storia 
nazionale. 

Due altri Soci, clic trattarono |un pulii colarmeli le lo stosso 
soggetto, concordano in parecchi punti coll'Autoro dei Sinonimi. 
Il sig. Clemente di Cefalii sostiene doversi da quindi innanzi nei 
Licei e no' Ginnasi affidare ad un solo insegnante una sola mate- 
ria. Il sig. Giov. Dauco di Genove, movendo egli pure dal prin- 
cipio die i il Tecnicismo, com'è presentemente inteso e posto in 
allo da noi nelle nostre scuole, nuore alle tradizioni e allo svol- 
gimento degli sludi classici, - esamina con motto rigore ed acume 
i mezzi da applicarsi per accordare il piti elio si possa le disci- 
pline classiche coli' indole nazionale, quanto alla proporzione in 
cui debhono serbarsi gli -ludi ^colitici verso i letterari!, e alla 
necessità di ampliare e renderò più generale l' insegnamento 
della Filosofia e delle Leiiere. 

II. 

Vengo ora a parlare delle risposte ai Tomi filosofici. Intorno 
alle quali permollelc, o Signori, clic io faccia qualche conside- 
razione, sì perche esse rosliluiscono In parie più importante de- 
gli scrini inviatici, si percliè risalendo ai priucipii della scienza, 
danno meglio occasione a dedurne lo condizioni di questa e lo 
sialo delle menti in Italia. 

Che fra noi poco o nulla si faccia nell'ordine delle dottrine 
speculative, benché spesso io lo senio affermare, non mi sembra 
vero in ogni parie, massime se guardo alla moltitudine degli 
scritti che ogni giorno veggono la luce, e i quali, non sempre 
ottimi, anzi non si'iiiprn linoni, frinì» pure Iciimonianza che le 
menti italiane sono agitale da un lavoro di analisi e di ricostru- 
zione. Ma a quello lavoro, o Signori, manca pur Iroppo per ora 
unila di priucipii . e sicurezza di metodo. E ciò per due ragioni. 
In primo luogo perchè il moto speculativo, comincialo gloriosa- 
mente nella prima melò ili i|ne'!o si-colo, e condono sino a noi da 
uomini degni di onorare qualunque nazione, non trovo, sebbene 



rispondesse per ogni verso allo nostre tradizioni , quell'accordo 
polente di forze che erano necessarie a nutrirlo, ad accrescerlo, 
a compirlo. In secondo luoj;o, e questa ragione ci spiega in gran 
parie la prima, perche quel molo dopo qualche anno (li vila 
rigogliosa, dovuta in gran parlo alla fama polilica dei noslri filo- 
soli più insigni, si trovò a (rome da un lato le ultime conclu- 
sioni dello scetticismo critico e del panteismo tedesco, e dal- 
l'altro, benché assai più recentemente, i Positivisti inglesi e 
francesi e la nuova (il oso (la della materia. Ne questo fatto del 
propagarsi in Italia la notizia e lo studio delle dottrine straniero 
io lo reco a sventura ; perciò crudo con voi che la filosofìa, su- 
prema rappresi'nlatrici' del pensiero umano, viva di una vita 
universale non detcrminata da nessun confine di popolo o di na- 
zionalità. Soltanto ho richiamalo su questo fallo la vostra atten- 
zione per mosirarvi quale sia, secondo me, la causa del prevalere 
Oggi tra noi l'indirizzo negativo delle dollrine filosofiche, una 
diversità straordinaria di pensare in (alto di metodi e di materie 
razionali, e finalmente ue.'più degl'Italiani la sfiducia di ogni e qua- 
lunque speculazione, e in molli fra coloro che professano lilosotìa 
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avca esercitalo su tulle le parli del sapere. Ed era ben naturalo. 
Ridotta la Filosofia a disputare tipi suoi fondamenti, o abbando- 
nala alla fantasie ih sistemi verliL'inosi, il solo indirizzo di 
scienza clic fosse saldo, e elle sodisfacessi! allo spirilo indagatore 
e positivo del secolo, erano 1 lì ibiilrijie speri mentali. Esse avevano 
almeno un meiodo proprio, massime ben dcliniie. una larga 
mèsse di falli accertali, un numero grande di cultori, aperti 
i gabinetti c i laboratori! delle città più cospicue del mondo, 
favorevole la suprema nccessilà de' tempi die era la ricerca dei 
fatti. Ed 6 chiaro clic sino a che sarebbe duralo quel bisogno, 




la dignità del suo ufficio e tornasse ad informare di sé l' intero 
ordine della scienza. 



E tale 6, o Signori, per quanto mi sembra, la posizione della 
Filosofia rispello alle altre scienze in Europa e in Italia in par- 
ticolare. .Nella storia civile, religiosa, letteraria, artistica, filoso- 
fica il pensiero, riiivigoriio dalla Critica, ha fatto progressi impor- 
tanti. Koncosl [lercio die riguarda le dollrine speculativo, dove 
o si disputa ancora dai più sui melodi e sui prìncipi!, o si perfe- 
zionano solo alcune parti più consentile della scienza, come ad 
esempio la Logica o l'Antropologia studialo con mollo ardore 
in Inghilterra, in Germania, in Francia ed anche in America. Tra 
noi vien fuori ogni Umto qualche libro die continua gloriosa- 
mcnle il moto filosofico cominciato con ilalluppi nella prima 
meli di queslo secolo; e si pubblicano a ijh-il; delle ed elaborale 
di critica istorici; ma nessun lavoro poterne, profondo, conti- 
nualo, nessun indirizzo delle menti generale e ben definito v'è 
che attcsti con unita di concetto un nuovo svolgimento delle 
doltrine italiane, una nuova scuola. Soltanto due problemi prin- 
cipali, due punii segnano per ora una sosta del nostro pensiero 
e di quello degli altri filosofi di Europa nel lento lavoro del ri- 
comporre la scienza. Questi due punii a me premeva di slabiìire 
con chiarezza per mostrarvi corno ad essi si riconducano più o 
meno le risposte inviale dai Soci. 

Eccoli : 

Primo: È pretesa ragionevoli: e legittima delia Filosofia 
quella di risolvere il quesito posto dal Criticismo, e provare la 



□igiiizcd by Google 



veracità del conoscere o della scienza, irapassando dal soggetto 
ali" obbiello, dall'idea all'idealo, dalla coscienza all'essere? 

Secondo: Assicuralo alle doitrino speculative un saldo 
fondamento, qual'c la via più certa e più logicamente rigorosa 
di dare ad esse uuila e organismo di scienza, condizioni neces- 
sarie a restituir loro quel valore positivo e quel primato razio- 
naie che ebbero un tempo e die riavranno necessariamente nel- 
l'ordine del sapere? 

Ad ambedue [[uesii quesiti si riferiscono , quale più quale 
meno direttameli!^, le riqi'istc. dei Scurii. Il sig. Klia Denauiozeg 
di Livorno in una sua bella lettera prende ad esaminare quallro 
punii su' quali richiama l'attenzione degli studiosi. In primo 
luogo egli vorrebbe rivendicata dalle accuse o dalle esclusioni 
dei Positivisti la Metafìsica, provando come 1' escluderla sia im- 
possibile in fallo, e pericoloso alla scienza e alla civiltà tentare 
d'escluderla; discorre dell'opportunità di combattere il Critici- 
smo, in cui egli non scorge che un aspetto nuovo e un rabber- 
ciamento alla moderna deh' aulica Solistica, del Pirronismo o 
della Nuova Accademia; propone un terzo quesito più partico- 
lare sull'esame ontologico da farsi delle relazioni ira il lini lo e 
l' infinito; Umilmente eoncliiude doversi cercare, corno chiave di 
tutta la scienza subiettiva, < in qua! modo l'uomo, non polendo 
i sindacare e criticare le proprie facoltà conoscitive se non per 
* mezzo di esse facilità, piu> nonostante fuggire il doppio pcri- 

■ colo dell' illusione e dello scoltirisuio. • Qui, voi lo vedete, o 
Signori, s'invoca l'ajulo della rillessione contro i pronunziali dei 
Kant, e il problema crilico , sebbene sono aspetti differenti, v' è 
indicalo per ben Ire volle. 

Al sig. Alberto d'Allcmps sembra che il lavoro presente della 
Filosofia si deliba indirizzare alla definizione dell'ente o dell'es- 
senza ; doversi cioè riconoscere la differenza dei problemi mi 
sii e quid tit; anzi di più te vi prego di notarlo, o Signori,) 
il vizio della formula un sit come contradiiloria in sé stessa; 
sicché, ridotto il problema capitale della Metafisica a! quid sit. 
cioè alla definizione dell'olili 1 . si debba questa rintracciare « nella 

■ riduzione dell'astratto al concreto, dell'ente al verbo, ■ ridu- 
zione clie(se io colgo il significato dalle sue parole) consiste per lui 
nel dare forma di scienza ai resultali della rillession naturale. Di 
questo processo del pensiero sarebbe mezzo necessario (egli dice) 
la dottrina del linguaggio, quando si nutrisse, più che non 



faccia la moderna Filologia , ili metodi e di principi] specu- 
lativi. 

Non mollo diverso da quello della precedenti mi sembra il 
ienorc di una lettera soiin. crina Ij-.-nirrscn Tm sia. Ivi il problema 
capitale della Filosofia si enuncia cosi : > qua) sia l' ohbictto della 
Metafisica; > formula die lo scrivente traduce in quell'altra: 

■ l'Ontologia lieve far parte della l'ilosotla o deve costituirsi 

> scienza separata, considerandola come la più ampia Ira tutte la 
' scienze speciali, e come anello intermedio ira questo e la Me- 

■ talìsica stranamente co risi tk'rata? ■ Inalili termini:! l'essere 
i delle cose, perpetuo oMiirllo iti'H'imiano pensiero, dco studiarsi 
" direttamente in Filosofia ? > Determinato cesi il problema fon- 
metodo. Intanto lai problema, unico in sé, racchiude questi al- 
tri: « 1° qua!' è la vera natura e il reale prodotto dell'atto scn- 
. sivo? 2° qual'6 la vera natura e il reale prodotto dell'alto 

■ mentale? lì" in ebe relazione stiano il primo e il secondo, i 
Concliiude essere necessaria un'esatta e compiuta critica della 
Kilosolia ove si vogliano assicurare in modo definitivo i destini 
di questa scienza. Il sip. Tarsia deduce dai principii già stabiliti 
alcune ordinate e savie osservazioni intorno allo slato delta 
Critica in Italia e alla graduazione e ;il pnn-rdiuiento degli sludi 
classici. 

Il sig. Raldassarre Lai-anca, già noto per le sue Lezioni di 
Filosofia, richiama la vostra allcmione. o Signori . sulla dottrina 
importantissima della relazione, accolta da Aristotile nella catego- 
ria Tpi; ri, e vi disimeli!- tre priiici|i ili questioni. < La prima, clic 
• ogni ente è necessaria relazione verso se slesso e verso altro; 

> la seconda, clic ognienle, nella sua conerclem, essendo neces- 

■ saria relazione a se e ad altro distinto da sé, ogni relazione onlo- 
» logica e medesimezza e differenza, o vngliain dire unita e dna- 

> Mia; uniti) di rapporti!, dualil;! di termini ili-! ioli ; la terza, elio 
. ogni ente, essendo necessaria relazione verso sé stesso e verso 
» altro, distinto da sé. anche, l'assoluto è tal necessaria relazione, 

■ e quindi l'assoluto e necessariamente relativo, cioè 6 in ne- 
» cessarla attinenza col relativo. ■ 

La posizione del problema critico si a traccia di nuovo in uno 
scritto dal sig. Santo Cattaneo , dove considerando opportunamente 
quanta discordia abbia regnato sin'a qui nelle scuole filosofiche, 
credo lo scrivente ubo il punto principale intorno a cui devo ri- 
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volgersi oggi l'opini iluyli studiosi . sia: « ridurre la Filosofia ai! 

• uniti dì scienti , a madore preci^inne ili principii, armoni/- 

• zando i dissidii dui !u diverse delirine nell'unità di un princi- 

• pio universale; e questo doversi procacciare fissando il valore 

> delia cognizione filosofica e de ter mi nandù ne accurata menlc i 
■ conlini sema [ione ostacolo al libero speculare. > 

Due altri scritti risguardano in parlicolar modo l' ordina- 
mento scienziate e I' organismo da darsi agli studi filosofici. 

Il Socio sig. Domenico A' Eramo di Moiilecassiuo, premesso 
alcune considerazioni, nelle quali dimostra l' importa ma della 
Filosofia o il suo primato nel!' unline del saperi , conclude mo- 
strando che le indimi tlcidi studiosi debbono fermarsi i prin- 

• cipalmenta sul giudizio; allo da cui derivano lo cognizioni e 

> le verità della scienza; » quindi doversi perfezionare la Logica, 
a cui spetta particolarmente determinarne la natura e le forme. 

Infine il ale.. Abele Mancini di Melfi vi richiama a meditare 
sulla gravissima questione del metodo. Ter lui la baso della He- 
lattica è la llftodidoiMa, .< misura suprema a cui si [apprirlarin 
idee e fatti por averne l'esatto apprezzamento, scaturigine di 
lutto lo sviluppo degli studi. > Posta in sodo questa Decessila del 
metodo , egli vi si riporta per dedurne i crilerii necessari! a ri- 
solvere i vari line-ili di li 1 [[e ra lu va . e la .-uà risposta là prova 



lato dal Socio sig. Giulio Nazari con singolare precisione e acu- 
tezza; la questione della natura del linguaggio filosofico. Egli 
dice avere in mento il disegno di un' opera clic no trallcrcblie 
ex-professo, e per darne quasi un saggio accenna alcuuì punti 
da esaminarsi più particolarmente; come per esempio: • Oliali 
» siano gli citelli clic alla scienza possono derivare dalla prò- 
> pricta clic ha il linguaggio filosofico di trarrò a siguilicazioiie 
" spirituale termini indicanti cose corporee e sensibili; quali re- 
i lazioni corrano tra il linguaggio comune e quello più partico- 
i lare e proprio dei filosofi; qoali concordanze Ira i sistemi i più 
s disparali potrebbero dedursi da quel materiale di linguaggio 
» die essi si trovano possedere in comune; e finalmente se pro- 
» grcdetido il lavoro iilosollco per differenti gradi di riflessione 
» più e più alla, i linguaggi corrispondenti pausano e debbano 
. tra loro differire, e soajularc sempre ad un mudo il pensiero. » 
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Mi resta a parlarvi, o Signori, ili un allro senno eho per 
l' importanza dell' argomento o per il mudo con cui fu Irallaio, 
merita una considerazione speciale. 

Mei periodico La Xu:iuiit\ del giorno .«alialo i'i dell' ollobrc 

dal sig. Levanti ni -l'i croni, nella quale egli, rispondendo ad alcuni 
liei Temi letterari, propone un nuovo e ardilo sistema di filo- 
sofìa Istorici. Questo sistema si riduce in ultima analisi alla dot- 
trina di una forza nce essaci a dio con pcrpeiun molo trasforma le 
specie degl'indivìdui e de'fatlì umani di varietà in varietà per 
quella medesima legge die il Darwin va ora applicando al regno 



equer varie c sL lra«niutaroti.i M.vi.r..|o i climi, le terre, gli uo- 

0 fecero metterà ad cfTetlo. Pero da questa legge dì varietà e di 
perfettibilità , inerente agi' individui come a tutti gli esseri della 
terra e dell'universo, deriva nece ssa ria metile una lolla perenne tra 

1 pensieri, gli alti e le istituzioni dell'uomo; Iona in cui la vitto- 



lunazione fatale di forze, non potersi uè provocare, ne arrestare, 
e d'ogni fatto istorii'0 aversi a irovarc l'origine in altri anteriori, 
falla ragione alle varielà speciali successe negl'individui die ope- 
rarono precedentemente, li, come nelle specie degli esseri infe- 
riori le razze, cosi nella grande socielà umana gli Stati costituiti 
rappresentano le varietà trionfanti; calla loro volta gli Stali sodo 
le specie particolari ili cui Ir famiglie e gì' individui sono le va- 
rietà che per elezione si unirono; e corno tra gì' individui è ne- 
cessaria la lotta, cosi avviene tra gli Siati; e allo slesso modo 
che la legge di varietà. <■ la iialuralii ele/inne rese possibile il loro 
trionfo, così la le^c medesima ne procacciò la line. La lolla per 
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Y esistenza e la legge di varietà sono, secondo la dottrina del Pie- 
roni, il criterio die dee guidare il filosofo della storia nel giudìzio 
dcTatti umani. Egli non vuole bandita dalla storia l' idea morale, 
ma poiché, come egli dice, la vita umana negli ani suoi più sublimi 
non ha altra legge di svolgimento da quella ci le inesorabilmente 
vigila allo sviluppo di tutti gli altri esseri, il pernio della inoralo si 
riduce per lui a questa formula: io sono nato, tliim/tir ho lìiricto 
ili rirerc. L'amore di se e il principio ed il line d'ogni azione del- 
l' uomo, ma quello amore si può conciliare eoi bene di tulli, se 
consideriamo clic, poiché l'uomo non basta a se slesso, conviene 
eh' ci si procuri quante varietà di se stesso gli son concesse, 
tutte le varietà che gli sono utili al proprio miglioramento, od 
in generale al conseguimento del proprio fine. Da questo su- 
premo bisogno nascono la famiglia, lo sialo e la società. 

Tal' e. o Signori, il disegno del nuovo metodo che il Pie- 
roni presenta agli studiosi di Filosofia della Storia. Sui principi! 
del quale, sebbene svolli con raro ingegno e vigore di prove, 
non tutti si troveranno d'accordo; anzi parrà ad alcuno clic ne 

questo opporsi di un sistema e di un metodo all'autorità della 
fedo comune non k prova basiamo della sua falsità, oggi in spe- 
cial modo che la scienza vive e si nutre di libera discussione. 
Piuttosto, se me lo permeitele, o Signori, io senza uscire dì un 
solo passo dai conlini della scieOU i-lorica, esprimerò al sig. Pie- 
roni un mio dubbio, che nsgnarda uiiicamenle la logica possi- 
bilità del suo metodo, possibilità di dedurle rigorosamente dalle 
slcsse dottrine sperimentali di cui si dichiara seguace e di ap- 
plicarlo , come fa, agli sludi storici. 

Sin d' ora, io alTermo, o Signori, che quelli slessi principi! 
di melodo, co'quali la scienza indaga le leggi delle forze tisiche 
e della vita negli ordini inferiori della natura, non mi paiono lo- 
gicamente applicabili alle leggi del mondo morale. La ragione 
procede dal modo di operare prò tonda melile diverso che quello 
ioli leggi rivelano all' occhio del naturalista e dello storico. Le 
forze di cocsione.e di repulsione che compongono e scompon- 
gono per vicenda costante i primi elementi della materia e del- 
l'organismo, cominciate a studiare con vero metodo sino da 
quando Galileo scriveva le Nuove Scienze, si conoscono ora 
abbastanza, io non nella nalura loro, almeno negli citelli, per- 
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die la Meccanica molecolare ne possa prevedere e misurare 
sino a un ceno punto per via del calcolo le varie inanìfo- 
siazioni nel tempo e nello spazio. K vero dio un segreto impe- 
netrabile circonda ancora le origini ilella vita e degl'istinti; 
ma le leggi de' fenomeni viiali nei Inro rapporti cella struttura c 
culle condizioni del corpo nei lirnli. eoli' operare delle cause 
esterne e dell'industria umana per riè che riguarda le razze, 
sono soggetto di osservazioni distanti e d' induzioni rigorose per 
parie della Fisiologia e della Storia Naturale. 

Lo slesso se minerei he a primo aspetto verificarsi nella 
storia dell' uomo; ma qui lei lungo uni disiin/.ioiie importatile 
ira l'apparire de' falli secondo rene successioni coslanli nelle 
forme esteriori della civiltà, e il loro inlimo generarsi nel- 
l'indivìduo umano, per via dell' rfiiracia eli' egli esercita sempre 
su lutto cif> die concorre nell'opera propria. Orlo, se noi pren- 
diamo a considerare questo granile complesso di falli elle sì chiama 
storia, noi vi riscontriamo una miraliilc neeessìia ili leggi nel le- 
game sincrono degli avvenimenti, nel procedere degli uni dagli 
ailri, nel ricorrere delle varie epurile, nella onrri.spouilouza tra lo 
condizioni tisiche dì un popolo e il suo progresso morale, nello 
svolgimento comparalo delle lingue e ilei dialetti, in una parola 




spiegare coiivenienlemente i fattori c l' indole di questa necessità 
islorica. Ora il metodo del naturalista muove da un punto dia' 
malralmente opposlo n quello da cui procede il filosofo della sto- 
ria, o, come allri direnile oggi, il sociologo. L' uno avvezzo a 
scorgere nei fenomeni sollanlo inni comMiia/ioiie di certe forze 



leriali o istintive , di cui egli apprezza e misura con metodi: 
lanle gli clletli, conoscendo e misurando le leggi, la quan 



cause, in cui l'ima non prevale sull'altra, o se l'una prevale, 
ciò accade in ragiono di una legge che a lutto è comune, il cri- 
terio per giudicare il fallo è soliamo a suo credere l'equilibrio, 
la Iona o la varietà degli elementi eslenii che lo costituiscono, c 
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ira questi l'indivìduo umano lui parte osso puro, ma non la parie 
die gli si spella come causa vera, originale e doleruiinatrice. 
Il filosofo, o Siglim i, procede ben alivimenii. Egli scorge, 

■fi. I' operai e di lesti; i costanti iirìle granili luaiiifi'-iazioiii do'falli 

umani, ma distingue il loro apparire esterno e necessario nella 
Moria dall' hilimo e primitivo ili' lo ninnarsi di quella causa 
die li produce; fa la sua parie alle condizioni del clima o dell'or- 
ganiamo e al volere dell' uomo; sa, quando prende ad esaminare 
la condizione morale o civile di un popolo, clic questa, conside- 
rala nel suo complesso, resulta bensi da molle circostanze dovute 
alla schiatta, al clima, alla lingua, ai suoi rapporti con altre 

hanno concorso a produrla. Cerio a scongiurare le grandi neces- 
sità, in citisi It'uvaiio lalvidla sili Siati, riesce inefficace il voleri' 
di un popola intero; ma se noi guardiamo bene-, quella Decessila 
di decadimelo è spesso il resultato di più e più secali di colpe o 
di errori, die accumulandosi producono ora una potenza supc- 
riore ad ogni volontà umana. 11 lilosofo non può misurare un 
complesso di fatti storici, od anello un solo fatto conio il fisico 
osserva e misura il cadere di uri grave. Qui lo condizioni del fe- 
nomeno procedono in ragione di una leggo giù nota dalla quali li 
e dall'intensione della (orza, là invece l'origino di ogni fallo pri- 



pul superhciall l 
tempo, studia la 
o si cominciano, 



limili, quando nel risalire su su per la lunga calena delle 
cause, non s'accorge che in cima ad ogni fatto umano ve n'ha 
una che può farsi primo agente in una serie causale, È il melode 
delle cause antecedenti ed esterne, usalo dagli Stoici c accolto 
dai moderni Deterministi e tra gli altri da Stuart SUL Ma il Hill, 
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chi: prevedeva lo conseguenze erronee della sua dottrina, volle 
temperarle col lasciare n II" uomo la lacella di mutare il proprio 
carattere quando il volessi?. Però il circolo vizioso rinasceva, 
secondo noto uno scrittore italiano, quando egli affermava che 
cotesto medesimo volere è iì prodotto d'una euiii'aiena^iono cau- 
salo. Lascio a voi, o Signori, l'applicare questi principi! al si- 
stema die ora esaminiamo, e in particular modo al concetto delle 
varietà individuali e sociali, clic vi ha tanta parte. 

Ragionando cosi, il criterio supremo del filosofo della storia 
dalla induzione esterna de' fatti umani vien ricondotto al suo vero 
fondamento che e l'esami: intontire dell' animo. L' io ed il noi, 
l'uomo o la ci villi, la coscienza individualo e l' universale, la Fi- 
losolìa e la Sociologia non si possono distili ngere, e se Oj.'i;i alcuni 
Naturalisti e Positivisti credono poter fondare tutta la scienza del- 
l' uomo sulle esterne mrniile.-iaziimi di lla sua sioria, gli e perche 
si gli uni che gli altri, coi migliori propositi del inondo, sodo 
ligli della slessa domina, elio in nome del vero riduco lo grandi 
questioni del conoseiinenlo, dell' idealo, della libertà ai misteri 
del senso e dell'organismo. A me sembra invece che prima di 
ridurre tutta la Filosofia alla sola esperienza esteriore, o la sto- 
ria a un insieme di leggi derivate soliamo dall' indole delle razzo 
e del clima, si duvivbht: aspettare gualche anno di più, almeno 

provenire d'ogni allo umano dalle leggi della materia. Or eia e 
ben lungi dall' essere provalo . anche per molli Naturalisti e l'o- 
sitivisti; e lincili: non e provalo, sarà sempre cosa incertissima 
o per lo meno prematura 1' avventurare un intero sistema dì Fi- 
losofia della storia sopra uu' ipotesi a cui contraddice la coscienza 
di lami secoli. Il Irstunimio Messo dell' esperienza che negli spazi 
de' cieli fa scuoprire all'astronomo l'armonia di cerli muti pla- 
netari colla distanza e col volume del nostro sole, mi la sentire 
nei prolondi dell'animo il generarsi degli atti dalle determina- 
zioni della mia volontà, mi la sentire che son libere di secondare 
o di oppormi a certe inclinazioni. La volontà, o Signori, è su- 
prema coscienza, e la coscienza del libero volere e. suprema 
personalità ; la personalità dell'uomo, considerata come causa 
prima e ui'idilhatiicc dctdi avvenimenti, è il centro della sua 
storia. Chi non muovo da quel centro, ma vede solo nella molti- 
tudine de' fatti umani un intreccio di forze, non sludia l'uomo ; 
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fa una Dinamica, non una Filosofia dulìa storia. Egli trascura la 
legge vera del progresso che ò identità alla legge della volonlà. 
ed ù un inlimo disegno di perfezionamento morale e civile che 
il genere umano d' età in età compie nella sua stori». 

IV. 

Terminando, le opinioni sin qui esposte ci hanno mostrato 
come fra noi le menti siano lisse nel gran problema che occupa 
i pensatori in ogni parte d' Europa : I" oggettività del conoscere, 
e il bisogno di dare organismo e forma razionale alle dottrine 
della scienza. La liltcssione lilosolica spogliata dal Criticismo di 
ogni valore obbiettivo, audkù cui Positivisti innanzi alle mas- 
simo della sola espevh'iiza seti-ilalc, ricamili ugni ricerca di cause 
dileggi necessarie; quindi , poiché essa non si levava più che 
tanto sui nudi fatti, venne meno in lei la potenza e l'abito di 
giudicarli e di ordinarli scientificamente. Come riparare, o Signo- 
ri, a questo grave Insogno dell' unità e della necessita del sapere, 
che e pure il bisogno supremo ilei secolo? Un rimedio ci vuole, 
e potrebbe venirci in parte dati' indirizzo più rccenlc delle stesse 
dottrine sperimentali, se hi Kiliisoiiii rnecaglirndu e disciplinando 
tutte le sue forze, le volgesse a ritrovare il proprio cammino e 
l'indole rigorosa di scienza prima. Le condizioni del pensiero, mas- 
sime in Europa, sono favorevoli a questo lavoro di riedificazione. 
Per una parte, voi lo vedete, gli stupendi rapporti che la tisica 
e le Matematiche applicale saio prono ogni di fra il mondo dello 
spirilo e quello della materia, fanno via via testimonio dell' esi- 
stenza di quella realità obiettiva che il pensiero, dopo Kant, cre- 
deva smarrita per sempre. V altra parte il lavoro universale di 
organamento, da cui le dottrine sperimentali sono agitale, que- 
sto bisogno di trovare in ogni fallo i suoi rapporti con altri tal' 
ti, in ogni serie di latti le loro leggi, è la slessa Filosofia, è il 
bisogno dell'ideale, dell' obiettivo del necessario, die risorge dal 
seno stesso della scienza e le dà nuova vita. 

La Filosofia non deve lasciare quest'occasione di riprendere 
il posto che le è dovuto negli ordini del pensiero, e ciò senza 
rinnegare il proprio passato glorioso, anzi correggendo alcuni 
dei non buoni indirizzi clic le vennero dalla Criiica, riunendo i 
buoni. Essa può accollare dal Kani il metodo indagatore dei fatti 
di coscienza ; dai seguaci del conoscimene assolute la fede nel 
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valore eterno e obbiettivo del!' ideale ; dal Positivisti e dagli 
speri mei] la li l'indirizzo positivo dalle indagini, la temperanza 
delle speculazioni, e una larga materia di Tatti ben accertati. 

Perù, se io non erro, il centro di questo grande lavoro spe- 
culativo dev'essere, per ora almeno, la dottrina dello spirito ; ma 
non dello spìrito, consideralo come nudo e semplice contenente 
dei fenomeni interni, o come identico all'assoluto, ma come 




critici più recenti, trascurando la parie necessaria e obiettiva ili 
questo allo, contribuì, secondo me, non poco a sviare la scienza 
dal suo vero indirizzo, e a confinarla nelle angustie del Positi- 
vismo e del Naturalismo, vorrei die 1' esame fosse riproso con 



prensione dell' effetto mi dà la causa. E un esame lungo , difficile 
che va per la serie dei fatti interni dai primordii dull' ammalila, 
ove l'atto mio proprio e involto ancora nella coscienza del li- 
mite esterno, e nella passione del senso, sino agli ordini supremi 
della vita intellettiva, quando la coscienza ile' sommi principi! e 



coli' esame dei fatti intcriori; c dall'opera loro, se non tulli 
concordi, uscirà certo vaniamo grande alla scienza. 



_ 21 — 

preme dello spirilo coli' assoluto e del Urlilo coli' in (in ilo Del dop- 
pio ordine della coscienza e della nalura. Signori, da questi due 
indirizzi dell' ingegno italiano, clic par l'alto apposta per conci- 
liare 1' uno e l' altro , può uscire mollo bene allu scienza e alla 
civiltà. ] seguaci dell'assoluto e dell' ideale hanno bisogno dei 
fatti, ma anche questo paziente e travaglioso lavoro del pensiero 
moderno nel mondo della nalura, o indaghi col psicologo le leggi 
dei fenomeni interni nella coscienza, o collo storico e col biografo 
le esterne manifestazioni di quei fenomeni negl' individui e nella 
civiltà, o col fisiologo e col chimico vada rintracciando le ori- 
gini arcane della vita e le qualità più riposte della materia, o 
ritrovi col geologo e col paleontologo le età del mondo e degli 
animali nelle viscere della terra, iia pur bisogno di sentirsi ripe- 
tere ogni tanto questa parola : ■ ideale , » come il minatore giù in 
fondo alle sue cave ha bisogno di uno spiraglio di luce che gli 
rammenti il sole splendido della sua patria. 

G. Uahzellotti. 



Digitizod 0/ Google 



